La casa della famiglia Viola, in via dei Mille 27, si affaccia sul viale di circonvallazione, a ovest di Brescia ed è vicina al torrente Garza che scorre, con direzione nord sud, a circa 50 metri.

L’edificio è dei primi anni del 1500. Quasi nascosto dai tigli che fiancheggiano la via, un piccolo portone inquadrato in un portale bugnato, con arco a tutto sesto, si presenta al passante. Nessun segno di grandezza, ma austerità tipica degli inizi del secolo, in questa casa ai limiti dell’antico centro di Brescia.

Questa la descrizione molto sintetica che ne fa il Ministero della Pubblica Istruzione, a firma del direttore Soprintendente:

“Vista la Legge 1 Giugno 1939 n. 1089 sulla tutela d’interesse artistico e storico; Ritenuto che l’edificio sito in via dei Mille 27 in provincia di Brescia nel comune di Brescia, segnato in catasto a numero di mappale 2258 confinante con via dei Mille e con i mappali 2259, 2270, 3230 e 2257, ha interesse particolarmente importante ai sensi della citata legge perché edificio civile del sec. XVI che venne poi collegato con l’Orfanotrofio fondato verso il 1530 da S. Girolamo Emiliani. La facciata presenta a pian terreno un portale a pieno centro adorno di bugnati, finestre rettangolari con cornici aggettate in alto in numero di due a nord e due a sud. L’interno è notevole per le molte sale con bellissime volte ora a botte ora a vele, con tracce di affreschi sotto gli intonaci. Il cortile è formato da un portico elegante con archi a pieno centro su colonne tuscaniche e volte a crociera  che si svolge sui lati nord e ovest; sul lato nord lungo i due piani superiori logge con colonnine dello stesso tipo. 

Decreta: Edificio sito in via dei Mille, come sopra descritto, è dichiarato di interesse particolarmente importante ai sensi della citata legge  1° giugno  1939 n°1089 e viene quindi sottoposto a tutte le disposizioni di tutela contenute nella legge stessa”
.

È la prima volta che si ha occasione di parlare di questo edificio storico non preso in considerazione dal conte Fausto Lechi, autore dei volumi dal titolo “Le dimore bresciane in cinque secoli di storia” editi nel 1973, forse perché all’epoca della pubblicazione non erano noti gli affreschi, ancora occultati da  intonaco e il portale non presentava aspetti di particolare rilievo.

La strada che nasce all’altezza dell’imbocco con corso Martiri della Libertà e termina in piazzale Garibaldi è dedicata ai “Mille” esattamente da un secolo. Tutta la zona, del resto, è un fiorire di nomi legati alle imprese delle camicie rosse. 

Si è cominciato nel 1876 - vivente Garibaldi  - a murare sugli spalti di Porta San Giovanni (ora abbattuti)  una lapide con scritto:

Giuseppe Garibaldi 

sgominati gli austriaci presso Como 

entrò da questa porta  plaudente il popolo 

 
il 15 giugno 1859  

Dopo la sua morte Brescia affidò ad Eugenio Maccagnani
 un monumento equestre. Fu inaugurato  l’8 settembre 1889 con un discorso di Cesare Abba
, autore del libro 

“Da Quarto al Volturno”. 

La commissione per la toponomastica, pensando che un monumento e  l’intitolazione del piazzale fosse poco, dedicò a Garibaldi anche il corso, dal monumento fino alla Pallata. Tutto questo per tacere delle altre strade dei dintorni legate alle imprese: Quarto dei Mille, Volturno, Marsala, Aspromonte, Fratelli Bronzetti, Fratelli Cairoli. 
Il 10 aprile 1915, cogliendo al balzo l’ondata filogaribaldina, sulla parete in faccia al monumento il circolo mazziniano fece apporre una lapide  in ricordo di Antonio Fratti.
 Fu costui un fervente mazziniano, deputato al parlamento, entrato diciottenne nelle file garibaldine, combattente in Trentino e a Mentana. Cadde a Dormokos nello scontro fra turchi e greci, in soccorso dei quali erano giunti volontari italiani guidati da Ricciotti Garibaldi.

Sul lato occidentale della via, parallelamente al corso del torrente Garza da nord a sud,  erano le mura periferiche di Brescia. Due gli avvenimenti legati alle mura: lo “scoppio delle polveri del 1796 e l’abbattimento dei bastioni a partire dal 1802.

LO SCOPPIO DELLA POLVERIERA

Nella notte del 18 agosto 1769 salta in aria la polveriera di Porta S. Nazaro. Restano uccise 308 persone, 500 i feriti, 190 le case distrutte o lesionate.

Mons. Fé d’Ostiani
 ci fa conoscere le dimensioni della costruzione crollata: 

“Terminava a tramontana-mattina in una torre quadrata alta 24 metri, larga internamente m. 6,65 ed i suoi muri tutti di pietra avevano la grossezza di 2 metri, e non vi erano finestre. Questa torre si usava per deposito di polvere pirica, che in Brescia si fabbricava in via del Salnitro per conto del Governo e che esso concedeva poi alle diverse fabbriche d’armi; tale deposito fu causa d’una terribile sciagura che fu la rovina della Porta e l’eccidio di molta parte della Parrocchia di S. Nazaro” 
.

Le stanze della torre contenevano 234.822 libbre di polvere pirica, pari a 780 quintali circa. Ancora a Fé d’Ostiani il racconto: 

“In sulla sera di quel dì cominciò a rannuvolarsi il cielo e nella notte ad imperversare un temporale sulla città, allorquando verso le quattro del mattino, mentre parea cedesse la burrasca, una folgore precipitò pel tetto entro la torre ed accesa la polvere determinò un funestassimo scoppio che, sfasciando la torre mandò in aria massi anche enormi di pietra fino a grande distanza. L’impeto dello scoppio ed il traballamento del suolo e la grandine delle pietre rovinarono 190 case, comprese quelle poche del Borghetto fuori delle mura mentre gli abitanti di esse erano ancora per la maggior parte o coricati o dormienti”
. 

Lo scoppio fu udito a grande distanza, persino a Palazzolo sull’Oglio, distante 25 chilometri, come testimonia il cronista Don Vincenzo Rosa: 

“Io udii non solo il tuono del fulmine, ma sentii anche subito l’orribile tuono della polvere accompagnato da una vera scossa di terremoto. Tre o quattro ore dopo s’ebbe notizia di questo caso deplorabile, dai forestieri che subito affrettarono la partenza per Bergamo credendo e raccontando che mezza Brescia era subissata”
.  

Casa Viola fu sfiorata dall’onda d’urto. Fortunatamente tutti i palazzi o le chiese o i chiostri, estremamente solidi, non subì alcuna lesione. Dopo lo scoppio la zona prese il nome di Spalto delle Rovine. Successivamente i vari tratti di via presero titolo di via delle Rovine. Era detta Strada della Fontana la parte compresa fra contrada della Mansione e via Bronzetti, proprio per una fontana presente in una zona fitta di acque. Verso nord la via era chiamata Spalto di San Cosma e, da via Cairoli a corso Garibaldi, contrada del Passeggio. 
ADDIO ALLE MURA

Nel 1802, Brescia, prende in considerazione di abbattere le mura venete che oramai avevano perso ogni importanza militare e difensiva e trasformare lo spalto in un grande viale a disposizione dei cittadini. Ha scritto mons. Antonio Fappani:

 “Il vento “francese” portò le prime significative trasformazioni agli inizi dell’800”
.
L’idea trova sostenitori e detrattori. I primi non vogliono modificare  la struttura della città; i secondi sostengono l’allargamento. Luigi  Francesco  Fé d’Ostiani annota: 

“L’idea di ridurre codesto spalto a pubblico passeggio risale fino al 1802; la propose al municipio il Verri
 che fu il primo Prefetto mandatoci dal governo della Repubblica Cisalpina, ed il Comune assecondando quel pensiero incominciò allora a dare allo spalto un solo livello otturando le buche di cui era pieno, per cui il Roncalli
 fingendo di godere già quel passeggio scriveva: 
Se qui t’accosti o qui t’assidi od erri
mosso dal ben di sì gioconda vista 
tu non hai cor, se non sei grato a Verri. 
(Epigrammi – Parma 1806 pag. 15) 

Brescia, dunque ebbe il suo “passeggio” frequentato da nobili, borghesi e militari fra cui anche Stendhal
 che lo ricorda brullo:

“Il passeggio si svolge in via Milano, un semplice sentiero privo di alberi”
.

Se lo ricordò anche Ugo Foscolo perché un giorno, Marzia Martinengo, irritata dal suo comportamento, durante una passeggiata lo fece scendere dalla carrozza:

“Lui, infervorato, tuonava contro il fasto dei nobili e piangeva sulle miserie delle classi più umili e più povere. La contessa ascoltava in silenzio. Quando Foscolo ebbe finita la sua tirata, la signora, senza battere ciglio e con viso altero ordinò al cocchiere: “fermate, il signor Foscolo desidera scendere…”.
. 
Accadde in mezzo al polveroso viale che non era ancora “il nostro bois de Boulogne”, come un secolo dopo lo definì Alfredo Giarratana
. 

Brescia di allora, demolite le mura, non parve più - vista da fuori - un fortino circondato da campagna. Il governo della Serenissima aveva proibito, per avvistare in tempo truppe nemiche, di costruire entro un raggio di 500 metri. 

Gaetano Panazza  ci ricorda: 

“L’aspetto militare e severo della città era alquanto mitigato nel tratto fra Porta S. Nazaro e Porta S. Giovanni dove nel 1802 – 1818 i bastioni vennero trasformati in elegante passeggiata cittadina con la piantagione di ipocastani che formavano tre bellissimi viali degradanti con dolce pendenza verso le due porte: ampio il centrale, più ristretti  i laterali, con sedili in Botticino sotto gli alberi”
.

Dal  Fé d’Ostiani veniamo inoltre  a conoscere quando lo spalto venne abbellito con un’elegante costruzione, uno dei primi caffè periferici.
“La totale riduzione di quello spalto si compì solo nel 1818, indi sopra uno di quei sporgenti torrioni si eresse il casino circolare con disegno del pittore Domenico Vantini
  e l’artistica fontana adorna di una statua rappresentante Brescia, lavoro dello scultore veronese Giambattista Cignaroli
 […]. Quello spalto fu nel 1825 splendidamente illuminato in occasione della venuta dell’imperatore Francesco I
 in Brescia e rimase il ritrovo delle carrozze e dei passeggianti, specialmente nell’estate e durante la fiera”
.
Panazza, ci fa poi sapere che la costruzione e la fontana venivano a trovarsi all’altezza dell’attuale sbocco in corso Martiri della Libertà e fino a quale anno furono luogo di delizia dei nostri avi:  

“Dove i viali formavano l’angolo vi era allargamento adorno di un elegante edificio semicircolare con pronao e colonne doriche e timpano coronato di statue. Neo classiche le forme, allo stesso modo della fontana che vi era di fronte con la statua del Cignaroli (oggi in piazza Duomo
. Questi spalti vennero stoltamente distrutti nel 1908”
 .
Qui soggiornarono gli Zuavi dell’esercito francese di Napoleone III, nel 1859, come testimonia un quadro di Angelo Inganni.
  

Abbattute le mura sorte a protezione della città, fu data via libera allo sviluppo edilizio sul lato ovest del viale di circonvallazione. Fra le ragioni addotte - che parvero allora importanti - la necessità di far respirare l’angusto centro di Brescia dove l’aria ristagnava… lasciando libero spazio ai venti. Scrive Franco Robecchi: 

“Sul lato ovest della via, ottenuto con la demolizione degli spalti e delle mura venete, attuata tra le ultime, dopo molte polemiche, fra il 1907 e il 1911, sono edifici del primo Novecento, da piazzale Repubblica a via Bronzetti. Fra questi la casa Erba, dell’architetto Tagliaferri
 (1912), più a sud, la villa dell’architetto Tombola
 con finestra gradinata (114) e la casa dell’ing. Gadola
 (1914) sull’angolo con via Bronzetti”
.

Oltre queste eleganti ville, fu creato nel 1927 un grande giardino pubblico da intendere come polmone verde fra altre case. E subito dopo il giardino e una  breve strada di collegamento fra le attuali via dei Mille e via Ugoni, altre costruzioni come la chiesa dei Valdesi, firmata dall’architetto Beniamino Serri
 di Salò, (1914)e la scuola elementare (1925) inizialmente dedicata alla madre di Benito Mussolini, Rosa Maltoni
. Si volle poi intitolarla ad Anita Garibaldi
, dopo la caduta del fascismo, ma oggi è intitolata ad Alessandro Manzoni”.

Anche il tratto meridionale della via, attorno al 1940, quindi in epoca fascista, venne intitolato ad Arnaldo Mussolini
, fratello di Benito. In più gli fu eretto un piccolo monumento, nella vicina piazza, allora intitolata a Roma.

� Documento rilasciato dalla direzione della Soprintendenza in data 10 settembre 1958 a Nestore Nigelli, proprietario  della casa, prima di Giovanni Viola.


� Eugenio Maccagnani (1852-1930), architetto e scultore. Vinse il concorso per la statua equestre di Garibaldi promosso da Brescia pochi giorni dopo la morte dell’eroe avvenuta il  2 giugno 1882. 


� Giuseppe Cesare Abba (1838-1910),  patriota e letterato. Partì con la spedizione dei Mille. Combatté a Calatafimi, Palermo e sul Volturno. Scrisse “Da Quarto al Volturno” e altri testi di aneddotica garibaldina


� Antonio Fratti (1824-1897), poeta, politico repubblicano. Nel 1876 fu fra gli arrestati e condannati di villa Ruffi e nel 1882 della dimostrazione per Oberdan.


� Luigi Fé d’Ostiani (1829 - 1907), canonico teologo della Cattedrale, prevosto mitrato in San Nazaro, storico di Brescia


� Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia, pag. 7.   


� Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia, pag. 7.  


� Memorie storiche di Palazzolo (secoli XVI – XVIII)


� Enciclopedia bresciana, vol. X, pag. 78.


� Carlo Verri (1743-1825), prefetto del dipartimento del Mella dal 1802 al 1804, stimato e benvoluto.. Accolse le proposte ed il progetto per dotar Brescia di “un pubblico passeggio dovendo al corso delle carrozze ed alla passeggiata a piedi servire la strada postale fuori della porta di Milano, strada o per la polvere o per il fango, in comoda sempre”.


� Carlo Parolino Roncalli (1732-1811), poeta, epigrammista, viaggiatore bresciano, autore di varie composizioni


� Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia, pag. 12  


� Henri Beyle (pseudonimo Stendhal) (1793-1842), scrittore che ebbe modo di conoscere prima Bagnolo Mella – da sottotenente del 6° Dragoni cavalleria, nell’inverno del 1800  - e Brescia nell’anno successivo. 


� “Diario” del 20 termidoro (8 agosto) 1801


� Costanzo Gatta “ Storie & storie” pag. 233, Ed. La Compagnia della Stampa, 2004 


� Brescia “Novecento” in Commentar dell’Ateneo  per il 1967.


� Brescia nella prima metà del secolo XIX Commentari dell’Ateneo per il  1948-1949, pag. 96


� Domenico Vantini (1765 -1821), di ottimo ingegno fu architetto, pittore, miniaturista, incisore.


� Membro della attivissima famiglia Cignaroli che diede artisti del pennello, dello scalpello e del bulino, 


� Francesco I d’Asburgo Lorena  (1768 - 1835), Imperatore d’Austria nel 1815, incorporò all’Impero Austro Ungarico il Lombardo-Veneto. Fu in visita a Brescia nel 1816 e nel 1825.


� Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia, pag. 12  


� Quando scriveva Panazza la piazza Duomo non era stata ancora intitolata a Papa Paolo VI.


� Brescia nella prima metà del secolo XIX Commentari dell’Ateneo per il  1948-1949, pag. 96 


� Angelo Inganni (1807-1880), pittore vissuto fra Milano, Brescia e Gussago, interprete della realtà lombarda dell’800.  


� Antonio Tagliaferri (1835 -1909), architetto, protagonista indiscusso della cultura artistica bresciana nella seconda metà dell’800 


� Luigi Tombola (1864 -1956) ingegnere e architetto autore di molte opere pubbliche e private non solo a Brescia ma anche in altre città d’Italia e all’estero.


� Luigi Vittorio Gadola (1861- 1930), ingegnere specializzato nella regolamentazione delle acque dei canali a nord di Brescia.


� Le strade di Brescia, vol. 3, pag. 518.


� Beniamino Serri (1867 -1943), architetto civile in Salò. Progettò per i valdesi pure la chiesa di Campobasso.


� Rosa Maltoni (1859-1905), maestra elementare, madre di Benito Mussolini.


� Ana Maria de Jesus Ribeiro (1821- 1849), meglio nota come Anita Garibaldi fu moglie dell’eroe dei due mondi. 


� Arnaldo Mussolini (1885-1931), giornalista fratello di Benito Mussolini  stroncato da un attacco cardiaco dopo la morte precoce del figlioletto  Sandro.





